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"La libertà di stampa è la grande sfida del futuro": a Cagliari il X Meeting dei giornalisti del Mediterraneo

di Antonella Loi
E' la libertà di stampa la grande sfida del mondo in cambiamento. Lo è in Paesi come l'Algeria, dove negli ultimi 10 anni 150 giornalisti sono stati uccisi, e in Turchia, Egitto, Marocco, Libano e Tunisia. Senza dimenticare però le zone martoriate da conflitti annosi e sanguinosi come quello israelo-palestinese o, ancora, quello iracheno. Il diritto ad un'informazione libera è però lungi dall'essere in salvo anche nei Paesi più ricchi come la Spagna, la Francia, la Grecia della crisi economica e l'Italia, dove i tentativi di controllare la libertà d'informazione passano anche attraverso leggi che minano il lavoro dei giornalisti. "Sicurezza, diversità, dialogo: costruire la fiducia nel futuro del giornalismo" è il tema del "X Meeting dei giornalisti del Mediterraneo", in corso a Cagliari dal 6 al 9 maggio.

L'incontro, organizzato dalla Federazione nazionale della stampa italiana e dalla International Federation of jornalists, rientra nel novero di una catena di appuntamenti, a cadenza quasi annuale, che riunisce i rappresentanti di buona parte delle organizzazioni sindacali della categoria che operano nei Paesi dell'area del Mediterraneo. Presenti quest'anno i giornalisti di 28 nazioni. "Un'occasione fondamentale - ha detto il segretario generale della Fnsi, Franco Siddi - per costruire ponti di solidarietà tra i popoli e le culture".

Perché sta proprio in questa professione, ha spiegato ancora, "la capacità di veicolare la cultura attraverso un'informazione libera e pluralista". E se la sfida è la libertà di stampa, questa va di pari passo con la sicurezza dei giornalisti che ancora in tutto il mondo sono oggetto di intimidazioni e aggressioni, quando non di omicidi, proprio a causa del loro lavoro.

E se il fatto di trovarsi in un'isola, la Sardegna, per dirla con Siddi, "aiuta a riflettere sulle idee per mettersi meglio in relazione con gli altri", proprio a Cagliari sono andate in scena le profonde difficoltà alle quali i giornalisti israeliani e palestinesi sono costretti a misurarsi quotidianamente. La libertà di stampa garantita dal governo israliano, infatti, - come testimoniato da alcuni reporter - va a cozzare contro la difficoltà di divulgare notizie che siano imparziali e i giornalisti indipendenti subiscono in patria pressioni e boicottaggi anche per la loro attività, svolta spesso in stretto contatto con i colleghi palestinesi.

Se i giornalisti israeliani tornano dunque a far parte dell'Ifj, dopo 5 anni di assenza, i colleghi palestinesi, anch'essi presenti, denunciano "la mancanza di solidarietà da parte dei colleghi dall'altra parte del muro" per le condizioni insostenibili nelle quali operano quotidinamente, sia nei Territori occupati che a Gaza, sotto embargo ormai da 5 anni. Nella Striscia, è la testimonianza di un giornalista, "è impossibile per un reporter muoversi, entrare o uscire dalla zona sotto il controllo militare e noi veniamo spesso perquisiti e privati dei documenti".

La diversità di vedute tra arabi e israliani, anche a Cagliari non ha mancato di far salire la tensione e i toni a dimostrazione di quanto lavoro ci sia ancora da fare nella strada del dialogo e della collaborazione tra gli operatori della stampa per arrivare ad un livello proficuo di comunicazione che aiuti i due popoli in guerra nel cammino verso la pace.

L'intervento del segretario generale dell'Ifj, Aidan White, è servito a riportare tutti sul piano del confronto e del dialogo. "L'evidenza degli abusi ci dicono che dobbiamo esprimere solidarietà ai giornalisti palestinesi che subiscono soprusi tutti i giorni e questi sono stati riconosciuti dai colleghi israeliani". Perché, continua il segretario, compito dell'Ifj è anche portare assistenza ai giornalisti più a rischio". La strada della collaborazione deve andare avanti. "Noi siamo qui perché abbiamo una responsabilità - ha aggiunto - per costruire il futuro affrontando temi significativi come quello, tra gli altri, delle condizioni di lavoro dei giornalisti nelle aree a rischio, dove anche la recente risoluzione Onu per la tutela dei reporter nelle aree di conflitto è carta straccia".

Ma non solo: nell'occhio del ciclone ci sono anche gli Stati dell'"Europa bene". Come la Spagna dove negli ultimi anni 3500 giornalisti hanno perso il lavoro e il 40 per cento è precario o la Francia di Sarkozy che prova ad imporre il controllo governativo sulla Tv di Stato. E non manca l'Italia dove, oltre al conflitto d'interessi del premier Berlusconi, la legge in discussione in Parlamento sulle intercettazioni promette di mettere il bavaglio ai giornalisti.

Un rischio concreto, è opinione comune, e questo nonostante il sottosegretario agli Affari esteri, Stefania Craxi, intervenuta in mattinata a rappresentare il governo, abbia sfidato chiunque a sostenere che "in Italia la libertà di stampa non esista". Semmai, ha continuato davanti ad una platea contrariata, "è nelle mani di imprenditori che non sono editori puri e pertanto c'è il sospetto che i giornali siano piegati ai loro interessi. Se questo vale per Berlusconi - ha spiegato - vale anche per il Corriere della sera e anche per Repubblica" che il sottosegretario definisce un "giornale-partito". 

